VIAGGI E VIAGGIATORI

una panoramica dell’attività umana più antica.

di Umberto Maria Milizia

Si crede, comunemente, che oggi viaggiare sia diventato tanto facile quanto frequente e, soprattutto, rapido ma che, in tempi passati, la decisione di spostarsi a più di qualche giorno di distanza dal luogo in cui si era nati non  fosse da prendere alla leggera.

Probabilmente è vero, eppure gli uomini viaggiano da sempre e da sempre estendono il limite delle proprie conoscenze oltre il proprio orizzonte fisico, organizzando in una unità di sapere complessa i propri dati con quelli degli altri viaggiatori.

I mezzi e le modalità del viaggiare sono cambiati attraverso i secoli, anzi, i millenni ed hanno segnato lo sviluppo dell’Umanità.

Tra questi mezzi il più antico è ancora in uso: i piedi; ed a piedi nella preistoria interi popoli (allora poche migliaia di persone) si spostarono da un continente all’altro.

Alcune strade, ora asfaltate e ben percorribili, sono state frequentate proprio dalla preistoria; oggi sono rintracciabili con una certa difficoltà, perché all’epoca erano solo sentieri, ed i percorsi da scegliere, per chi va solo a piedi, sono diversi da quelli in uso dall’epoca romana in poi.

Un esempio di itinerario preistorico è la strada che attraverso la Valnerina parte dal Lazio seguendo il Tevere, passa per Visso ed arriva al Monte Conero sopra Ancona attraversando Tolentino e Macerata. A piedi è molto meno faticosa della Flaminia per andare nelle Marche, tanto che a Tolentino facevano spesso tappa gli eserciti che dal Napoletano andavano a Nord o viceversa. 15000 anni fa attraverso questa strada le ossidiane di Lipari, pietre laviche nere e durissime ottime per fare utensili, sono arrivate in Svezia.

Il primo vero cambiamento fu introdotto avanti l’invasione ariana dell’Europa (1200 a.C.) quando già da alcuni millenni l’umanità era passata da un’economia di sola caccia e raccolta ad una economia agricola e fu l’uso di animali addomesticati per il trasporto dei carichi e delle persone, con i carichi su carri o direttamente sulla groppa. Parliamo del cavallo e dell’asino anzitutto, ma anche del cammello.

Pare che i primi ad addomesticare i cavalli siano stati gli Egiziani e la teoria ha buona probabilità di essere vera. Si dice, in proposito, che la civiltà ha camminato a dorso d’asino e di cammello.

Da allora in poi i sentieri, gradualmente, si trasformarono in strade che richiedevano sempre più manutenzione. Già qualcuno a Gerico, quasi 6000 anni fa, aveva pensato di eliminare il problema della polvere e del fango lastricandole; più tardi gli Etruschi consolidarono le strade con forti massicciate sotto il lastricato ed i Romani fecero strade “statali” di migliaia di Km.

Ma le modalità del viaggio? Come ci si muoveva? Quali erano le precauzioni da prendere e le formalità da espletare? Precauzioni: una buona arma; formalità: un sacrificio agli Dei. Si andava molto alla ventura, fidandosi di quello che si era sentito dire, e le probabilità di essere rapinati, nei tempi molto antichi, erano almeno pari a quelle di fare buoni scambi.

Antichissima è certamente l’usanza (o l’istituzione) dell’ospitalità, per la quale si stabiliva un legame di reciproca accoglienza tra individui che si tramandava di padre in figlio ed era considerato più forte di una parentela diretta. Spesse volte si concordavano segni particolari di riconoscimento tra gli ospiti, perché capitava facilmente che non ci si vedesse per anni e che ad incontrarsi e riconoscersi fossero figli e nipoti. Il Gran Tour per l’Europa, da cui il termine “turista”, che facevano i giovani nobili inglesi nel Settecento e nell’Ottocento per rinvendire tutte le amicizie e le relazioni della famiglia era ancora una forma di questo concezione di ospitalità.

Proprio perché il concetto che prevaleva era quello di legame morale il termine latino hospes, indicava sia chi riceveva che chi dava l’ospitalità, ed è ancora così sia in Italiano che in molte altre lingue moderne.

Chissà se rifacendosi a questo antica usanza non si possa trovare un modo per risolvere i problemi che si pongono, oggi, a chi viaggia non per turismo ma perché profugo o per trovare altrove, anche qui in Italia, quel lavoro e quei diritti che gli sono negati in patria.

Comunque, il diritto delle genti quello Ius Gentium che è più antico di qualsiasi forma scritta, garantiva in qualche modo il viandante. Ad esempio, da sempre l’acqua ed il fuoco non potevano essere rifiutati a nessuno, neppure ai nemici. L’abitudine di far pagare l’acqua è recentissima, da questo punto di vista, poco più di duecento anni da quando si cominciarono a costituire le attuali aziende autonome comunali; lo ricordiamo perché gli analisti prevedono che le guerre prossime venture non saranno fatte più per il petrolio ma per l’acqua potabile.

In effetti, trovare un posto dove poter bere, mangiare e riscaldarsi, un rifugio sicuro insomma, è sempre stato il problema principale dei viaggiatori. Mano a mano che si costituivano poteri statali realmente capaci di farsi rispettare, chi viaggiava fu sempre meglio protetto dalle leggi e dalla polizia.

Durante l’Impero Romano queste condizioni furono raggiunte per circa tre secoli e divenne comune viaggiare non solo per commerciare o per fini scientifico-geografici ma per vedere ed ammirare le opere d’arte  e le bellezze naturali delle varie provincie e, fatto nuovo nella storia umana, per studiare e formarsi professionalmente presso le Accademie più famose.

Come viaggiavano i Romani? Fidando su una fitta rete di osterie e ricoveri privati ed utilizzando la rete stradale dell’Impero che, se non perfetta, era però mantenuta in condizioni sempre decenti dalle autorità locali.

Come può succedere gli appalti per la manutenzione diedero spesso lavoro alla magistratura, fatto che non ci meraviglia e che in fondo attesta la modernità del sistema, sia nei pregi che nei difetti. Riportiamo, per curiosità, un dialogo tra un viandante ed un’ostessa trovato ad Iserna che attesta l’uso di fare il conto diversificato come oggi:
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– Ostessa, facciamo il conto!

– Tu hai un sestario di vino (a costo fisso e quindi sottointeso),

per il pane un asse,

per la minestra due assi;

– Va bene;

– Per la ragazza otto assi;

– Va bene anche questo;

– Per il fieno del mulo due assi;

– Questo maledetto mulo mi rovina…

Ogni commento ci sembra superfluo. Ricordiamo che molte osterie di campagna erano dei possidenti terrieri che avevano, così, modo di smerciare direttamente i loro prodotti.

I mezzi di trasporto erano, oltre ai piedi ed alle bestie da soma, dei carri a quattro ruote le cui dimensioni erano regolate per legge ed in grado di percorrere grandi distanze senza cambi perché le strade erano costruite non seguendo il percorso più breve ma in modo da rendere più dolci le pendenze, così nelle salite non si dovevano aggiungere bestie aggiuntive al tiro. La via Flaminia, che sostituì in parte l’antichissimo itinerario della Valnerina già citato, rispondeva proprio a questi criteri in oltre il 90% del percorso. L’imperatore Vespasiano, al Passo del Furlo, arrivò a tagliare il monte ed a far scavare una galleria nella roccia per evitare pendenze troppo forti. La strada era, ovviamente, dimensionata sulle misure standardizzate dei carri.

Di ponti e viadotti non parliamo, visto che molti sono ancora in uso dopo 2000 anni! Invece lettighe e portantine, allora come nei secoli successivi, erano prevalentemente utilizzate negli spostamenti urbani dai più abbienti.

Tra le curiosità, sappiano anche che era consigliato tenere in braccio gli oggetti fragili per proteggerli dagli scossoni e da questo possiamo dedurre che la velocità di viaggio fosse relativamente elevata. I più ricchi, poi, si portavano appresso anche la casa intera.

Nel corso dell’Impero le vie di comunicazione più importanti, in Italia, divennero quelle che portavano da Roma al Nord, in particolare verso Milano, crocevia della Valpadana e delle strade che dalle Gallie (attuali Spagna, Francia e Gran Bretagna) portavano verso i Balcani e la Grecia, tanto che, ad un certo punto, la vera sede imperiale fu proprio Milano.

Con la caduta dell’Impero, in Occidente, il sistema viario e di comunicazioni andò in rovina e si mantenne solo un poco negli stati dove un feudatario o un re teneva il potere con fermezza. Vive si mantennero, più che altro, le strade dei pellegrinaggi, come quelle che portavano a Santiago de Compostella od a Roma, ma si deve considerare che i pellegrini erano pur sempre una percentuale molto ridotta della popolazione, non più di una 0,1-0,2%; così come percentuali ancora più ridotte erano i clerici vagantes, quegli studiosi e studenti, sempre ecclesiastici, che si trasferivano da un centro di cultura all’altro, in genere monasteri, trasportando… cultura.

Più efficaci furono le esigenze militari: quando l’Imperatore od il Re doveva spostarsi con l’esercito i feudatari ed i vescovi locali erano tenuti a riparare e preparare le strade: la “parata” che viene dal latino parare = preparare/riparare e da qui il termine parata per indicare una sfilata di truppe militari.

Per i viaggiatori, allora, l’unico ricovero erano i conventi “hospitales”, disposti ad ospitare, ed il riparo che questi offrivano attorno al portico del cortile a pellegrini e viandanti ma anche a poveri ed ammalati; ospitali o ospedali, che dir si voglia, per tutti.

I cambiamenti in positivo cominciarono a partire dal XII secolo con la ripresa del commercio internazionale nel Mediterraneo favorita dall’espansione, nell’area, della cultura islamica e l’Italia, al centro di questo mare, ne fu la prima beneficiaria. Tornarono anche i viaggiatori per motivi di studio e primi centri di attrazione ne furono le Università, associazioni di studenti riconosciute dalle autorità, dette così perché raccoglievano tutti (l’università, appunto) gli studenti, che provvedevano anche a pagarsi locali e professori. Le più antiche, lo ricordiamo, sono quelle del Cairo e di Bologna.

Era un po’ un ritorno all’antico, ma con il vantaggio che i titoli di studio erano controllati e riconosciuti dallo Stato; quasi inutile sottolineare quanto abbia contribuito tutto ciò al progresso umano. Sant’Antonio insegnò a Salamanca e Parigi prima che a Padova senza il problema di farsi capire, la lingua unica della cultura era il Latino come quella dei commerci continentali era il Lombardo, primo volgare (nel senso di lingua del popolo) “italiano” mentre in quelli marittimi si usava il Levantino, un mix di Veneziano, Greco ed Arabo rimasto in uso fino all’Ottocento.

Gradualmente in Italia venne in uso un sistema di stazioni di posta, date in gestione a privati dalle amministrazioni pubbliche, dove ci si poteva posare (e riposare) per cambiare i cavalli o i muli e si rimandavano alla stazione da cui si veniva quelli usati per ripartire con animali freschi. Il sistema permetteva di viaggiare a cavallo a cifre modeste anche senza avere un cavallo proprio e senza doversi fermare per farlo riposare.

Era proibito correre o stancare troppo gli animali o si doveva pagare la giornata in più di inutilizzo necessaria per farli riposare. Le distanze variavano secondo le difficoltà dei percorsi: tra Roma e Milano, da sempre l’itinerario principale in Italia, c’erano oltre quaranta stazioni, pari a dieci giorni di viaggio ordinario circa. Le stazioni di posta fungevano anche da alberghi, ovviamente, ed il sistema era così efficace ed economico che tutta Europa lo invidiava.

Benvenuto Cellini uccise a Siena il gestore di una stazione di posta che gli aveva sequestrato la sella come risarcimento per aver fiaccato il cavallo. Ebbe riconosciuta la legittima difesa, ma si pensa che sulla decisione dell’istruttoria abbia influito il fatto di vaggiare sotto la protezione del Re di Francia e del Granduca di Firenze.

Un curioso ricordo dell’uso di riportare indietro i cavalli si ha nell’espressione napoletana “I cavalli di ritorno” per indicare il ricatto chiesto per la riconsegna di una macchina rubata; una volta si trattava del prezzo da pagare per poter viaggiare tranquilli, quando si doveva fingere di dare una lauta mancia a qualcuno che gentilmente, e senza impegno, riportava indietro i cavalli di posta.

In Oriente ed in Asia i viaggi erano molto più lunghi e non solo per le distanze ma per la minore efficacia delle organizzazioni statali e la soluzione più frequente era quella di formare grosse carovane e di rifugiarsi la notte negli appositi recinti fuori delle città, i caravanserragli.

Si contrapponevano due concezioni del viaggiare, in cui quella occidentale riferisce il viaggio ai diritti inalienabili del singolo, tanto che nei secoli successivi lo sviluppo del Liberalesimo mise il diritto al movimento come prioritario rispetto perfino ai diritti politici.

In Italia quello che mancava da Roma in giù erano delle strade ben carrozzabili, e le carozze come mezzo di trasporto erano limitate più che altro agli spostamenti cittadini, dove assunsero a simbolo di potere e di lusso sempre più significativo. Signori e carrozze divennero quasi sinonimi. Al riguardo bisogna notare che verso la fine del Trecento si era cominciato a dotare carrozze e diligenze di sospensioni a balestra, fatte da più barre di acciaio arcuate come quelle delle balestre, l’arma individuale più potente dell’epoca; uno dei tanti esempi di trasposizione di tecnologia militare in ambito civile.

I più ricchi, a buon bisogno, continuarono a viaggiare con buone scorte, fino a centinaia di persone di servizio anche armate, tanto che si ebbe spesso il sospetto che certi viaggi somigliassero a delle invasioni militari e si cominciò a mettere un freno alla cosa.

Le stazioni di posta rimasero in uso fino all’invenzione delle ferrovie, che permisero di coprire distanze enormi in poche ore e senza fermate intermedie; frontiere permettendo.

In Gran Bretagna fu allora inventato il francobollo, visto che non era più necessario far viaggiare la corrispondenza servendosi di un servizio, quello di posta, ormai sostituito dal treno.

La massima efficienza del trasporto ferroviario si ebbe probabilmente verso la fine dell’Ottocento, quando sulle medie e corte distanze i  tempi di percorrenza erano inferiori a quelli odierni autostradali e la posta veniva recapitata in ogni parte della penisola entro tre giorni lavorativi, isole escluse.

Se il treno introduce, nel viaggiare, la più grande innovazione pratica dopo l’addomesticamento del cavallo, l’automobile realizzò quella libertà individuale di movimento da secoli auspicata.

Non deve perciò meravigliare se è con l’invenzione dell’automobile che è nata una nuova tipologia di edificio, l’albergo o hotel inteso in senso moderno, con il sistema di stanze o suites che conosciamo ed i servizi abbinati che siamo abituati a ricevere compresi nel prezzo d’affitto.

Si tratta di una tipologia di edificio che non data a prima del 1890 circa. Per la verità qualcosa di simile gli architetti l’avevano già progettata, dopo le leggi di pubblica sicurezza introdotte con i codici napoleonici, ed erano le Case Chiuse, così chiamate per la proibizione di avere locali visibili dall’esterno, ma ciò riguarda più la storia sociale e del costume che quella dei viaggi.

Non pochi di questi edifici, comunque, negli anni Sessanta, divennero alberghi e questo ci ricorda l’antico dialogo sopra riportato.
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